
UNO SGUARDO 

SUL MONDO

di  Davide Angrisani

Ognuno di noi ha familiarità con la 

variegata fauna tecnologica che 

costella la nostra quotidianità. Il 

nostro modo di agire e comunicare si 

articola, sempre di più, tramite la 

tecnologia e l’uso incessante che ne 

facciamo. Tecnologia che integra le 

potenzialità dell’individuo, la sua 

possibilità di interagire con lo spazio 

circostante; che racchiude, basti 

SHQVDUH�DL�VRFLDO�QHWZRUN��OH�ELRJUD´H�

degli individui, i loro “diari”; che crea 

un nuovo paradigma di 

partecipazione sociale e politica, 

l’ascesa del movimento cinque stelle 

ne è esempio emblematico; che 

rovescia il modello del Panopticon 

dove è il potere ad essere osservato 

dalla moltitudine. Potenziamento 

dell’individuo tramite l’ampliamento 

delle sue capacità, estensione dell’Io 

attraverso l’accumulo e la 

condivisione di materiale identitario; 

costituzione di uno spazio pubblico e 

simmetrico; rovesciamento dei 

rapporti tra controllato e controllore. 

Tutti processi che senza dubbio 

favoriscono lo sviluppo sociale e 

politico delle persone, verrebbe da 

pensare. Forse. L’altra faccia che 

Giano mostra non ha nulla di 

confortante, l’arma è a doppio taglio. 

L’adesione ai social network e l’uso 

smodato della rete produce solitudine 

e alimenta il processo di 

atomizzazione sociale iniziato agli 

albori della modernità. Ben lungi dal 

generare nuove forme di 

aggregazione capaci di produrre 

calore umano, senso di appartenenza, 

identità e legami sociali-bisogni 

umani che spingono le persone ad 

aderire alle comunità virtuali- “la rete” 

FRQ´JXUD� XQ� QXRYR� JHQHUH� GL�

UHOD]LRQL� VXSHU´FLDOL�� µXLGH�� LQWHULQDOL��

Relazioni tascabili non vincolanti: 

nessun impegno a lungo termine, 

nessuna responsabilità verso l’Altro. 

/DVFLDQGR� GD� SDUWH� OH� ULµHVVLRQL� GD�

sociologo della domenica, non vi è 

mai capitato di sedere al tavolo con 

gli amici e metà di loro sta chattando 

su whatsapp? Oppure di parlare 

distrattamente al telefono facendo 

scorrere l’home di Facebook? Anche 

nelle sue manifestazioni quotidiane la 

socialità ne esce impoverita, meglio 

essere abbracciati che essere taggati. 

Passiamo alla dimensione del potere. 

Internet permette alle masse che ne 

fanno uso di far circolare informazioni 

dal basso e di tenere sotto 

osservazione gli uomini che 

HVHUFLWDQR�LO�SRWHUH��6RWWR�OD�VXSHU´FLH�

colorata della rete si nasconde però 

un meccanismo di controllo sociale 

felpato e sottile. Se da un lato la 

visibilità di chi occupa posizioni di 

potere è alla portata di tutti, dall’altro 

tutti sono potenzialmente 

controllabili. La nuova forma di potere 

non punta solo e tanto sulle istituzioni 

disciplinari care a Michel Focault, 

piuttosto usa le armi di distrazione di 

PDVVD�SHU�VHGXUUH�H�PHUFL´FDUH�RJQL�

aspetto della vita sociale. Non il 

grande Fratello di Orwell ma il Mondo 

Nuovo di Huxley. Per chiudere sentiamo Fabio Chiusi e Zyigmunt Bauman in uno scambio di battute sul Foglio: “Cambia, in altre parole, 

il bilanciamento tra hard e soft power, con il secondo (la seduzione) che prende il centro della scena, e il primo (la coercizione) relegato 

ai margini. Il potere ha compreso che deve nascondere il controllo nello svago, la casa d’ispezione nelle pagine web. Perché altrimenti 

la servitù viene percepita come imposta, e dunque genera resistenze… la sorveglianza è liquida appunto perché non centralizzata, ma 

LQGRVVDWD�GD� FLDVFXQR�GL� QRL� D� VXR�PRGR�� ,O� FKH� VLJQL´FD� FKH� OD� VLPPHWULD� WUD� FRQWUROODWL� H� FRQWUROORUH�� TXHO� UDSSRUWR�GL� FRVWDQWH�

minaccia esercitata dalla torre che tutto vede, ma non si sa quando, si è rotta. E non a favore dei primi.”

RESO – INCONTRO:

LA MEDIAZIONE 

DEI CONFLITTI: 

LA COOPERATIVA 

SOCIALE DIKE

di Greta Vitale

Nell’incontro del laboratorio 

“Comunicare il Sociale” è stata 

SUHVHQWDWD� OD�PHGLD]LRQH�GHL� FRQµLWWL�

come possibile via di giustizia 

riparativa dalla “Cooperativa sociale 

Dike”. È stata invitata come relatrice 

dell’incontro Laura Vaira, criminologa 

e mediatrice all’interno della 

cooperativa.  La Cooperativa Sociale 

Dike opera interventi di mediazione 

nel territorio di Milano e Provincia. Per 

mediazione si intende un processo 

informale, libero e volontario, in cui le 

SDUWL�GL�XQ�FRQµLWWR��JXLGDWH�GD�XQR�R�

più mediatori, discutono 

consensualmente degli effetti del 

FRQµLWWR� VXOOD� ORUR� YLWD� H� VXOOH� ORUR�

UHOD]LRQL�� DO� ´QH� GL� LQGLYLGXDUH� XQ�

programma volontario di 

comportamenti per il futuro e 

un'eventuale riparazione delle offese. 

La mediazione si declina in diverse 

tipologie ma la cooperativa Dike si 

occupa principalmente di mediazione 

reo-vittima, sociale e comunitaria, di 

relazione familiare e scolastica. In 

particolare, in ambito penale minorile 

la mediazione reo-vittima mira ad 

aiutare i minori che hanno commesso 

un reato ad affrontare le conseguenze 

del loro gesto, ma anche ad incontrare 

la vittima. Si lavora, nell’ambito penale, 

anche con i giudici di pace, 

sensibilizzando il loro operato e 

giudizio. Si opera anche nelle scuole 

(mediazione sociale e comunitaria), 

sensibilizzando gli studenti a gestire i 

FRQµLWWL�LQ�PRGL�GLYHUVL�H�FUHDQGR�XI´FL�

di mediazione gestiti dagli studenti 

stessi. Con la mediazione sociale, 

inoltre, si affrontano tutte quelle 

VLWXD]LRQL� GL� FRQµLWWR� UHOD]LRQDOH�

presenti nella società che non hanno 

una rilevanza penale. Altre tipologie di 

mediazione non offerte dalla 

Cooperativa Dike possono essere 

quella sanitaria, ambientale, 

linguistico-culturale, nelle imprese e 

nelle relazioni di lavoro. Il processo di 

mediazione per la Cooperativa Dike, 

inserita nel Progetto A.R.I.A. della 

Provincia di Milano, ha un iter ben 

preciso. Il segnalante individua un 

caso che viene inviato all’educatore di 

rete, che è il regista del progetto 

dell’individuo; successivamente viene 

presentato il caso da parte 

dell’educatore ad un equipe 

specializzata che attiverà il processo 

di mediazione. Vengono presi i primi 

contatti con le parti, alle quali viene 

chiesto di raccontare in modo 

approfondito la problematica in modo 

tale da avere un quadro completo 

GHOOD� VLWXD]LRQH��$OOD� ´QH�GHL� FROORTXL�

conoscitivi viene chiesto il consenso 

ad entrambe le parti per il prosieguo 

del percorso di mediazione. Se il 

consenso non viene dato da entrambe 

le parti il processo si ferma; se viene 

dato il consenso si avvia il processo di 

mediazione e si realizzano gli incontri 

di mediazione veri e propri alla 

presenza di almeno tre mediatori. 

/­RELHWWLYR� ´QDOH� GHOOD� PHGLD]LRQH�

vuole essere quello di fornire ai 

soggetti gli strumenti possibili per 

JHVWLUH� LQ�PRGR� GLYHUVR� LO� FRQµLWWR� H�

per riparare le offese.
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TEORICAMENTE APRI LA MENTE!
I PRINCIPI DELLA MEDIAZIONE

di Redazione

/D�PHGLD]LRQH�q��HG�q�VWDWR��XQ�FRPXQH�HG� LPSRUWDQWH�PHWRGR�GL� ULVROX]LRQH�GHL�FRQµLWWL� LQ� WXWWH� OH� VRFLHWj��D�SDUWLUH�GDOOH�FLYLOWj�SL��DQWLFKH��(­�XQ�PHWRGR�FKH�QDVFH�DQ]LWXWWR�GDOOD�

FRQYLQ]LRQH�FKH�L�FRQµLWWL�DEELDQR�XQ�IRUWH�SRWHQ]LDOH�GLVWUXWWLYR�ULVSHWWR�DOOH�UHOD]LRQL�XPDQH��HG�LQWHQGH�SURSRUVL�SHU�SUHYHQLUOL�HG�DIIURQWDUOL�UHVWLWXHQGR�LO�FRQµLWWR�DOOH�SDUWL��RIIUHQGR�ORUR�

un luogo di confronto e di scambio. Gli ambiti di applicazione sono molto diversi (penale, familiare, sociale, culturale…) e tuttavia la mediazione si presenta secondo alcune caratteristiche 

FRPXQL��FKH�ULVSHFFKLDQR�L�SULQFLSL�VXL�FXL�VL�IRQGD��$Q]LWXWWR��OD�PHGLD]LRQH�q�SL��FRUUHWWDPHQWH�GH´QLELOH��ULSUHQGHQGR�OH�SDUROH�GL�%RQDIq�6FKPLWW��FRPH�XQ�SURFHVVR��LQIRUPDOH��OLEHUR�H�

volontario, attraverso il quale una terza persona neutrale tenta, attraverso l’organizzazione di scambi tra le parti, di permettere ad esse di confrontare i propri punti di vista e di cercare una 

VROX]LRQH�DO�FRQµLWWR�FKH�OH�RSSRQH��/D�PHGLD]LRQH��LQ�TXDQWR�SURFHVVR��q�GLQDPLFD�H�VL�VYLOXSSD�DWWUDYHUVR�XQD�VHULH�GL�IDVL�WUD�ORUR�LQWHUFRQQHVVH�HG�RUGLQDWH�LQ�XQD�VHTXHQ]D�WHPSRUDOH��

SURPRVVH�GDO�PHGLDWRUH��R�GDOO­HTXLSH�GL�PHGLDWRUL��� ,O�SURFHVVR�PHGLDWLYR�VL�DSUH��GXQTXH��FRQ�XQD�SULPD� IDVH�GL�DYYLR��RVVLD�GL�DWWLYD]LRQH�GHOOH�SURFHGXUH�FKH�PLUDQR�D�YHUL´FDUH� OD�

SUDWLFDELOLWj�GHO�SHUFRUVR�SHU�OD�VSHFL´FD�VLWXD]LRQH�LQ�DQDOLVL��9HUL´FDWD�OD�IDWWLELOLWj��VL�SURFHGH�FRQ�OD�IDVH�SUHOLPLQDUH��SURSHGHXWLFD�DOOR�VYROJLPHQWR�YHUR�H�SURSULR�GHOO­LQFRQWUR�WUD�OH�SDUWL��

,Q�TXHVWD�IDVH��L�PHGLDWRUL�FRQWDWWDQR�VHSDUDWDPHQWH�OH�SDUWL��VSLHJDQR�ORUR�LO�SHUFRUVR�GL�PHGLD]LRQH�H�FKLHGRQR�XQD�GLVSRQLELOLWj�D�SUHQGHUYL�SDUWH��&RPH�ULFRUGDYD�JLj�OD�GH´QL]LRQH�VRSUD�

riportata, infatti, la mediazione deve sempre essere libera e volontaria, frutto di una scelta consapevole, pena il verosimile fallimento del percorso. E questo perché, attraverso la mediazione, 

OH�SDUWL�VRQR�FKLDPDWH��QHOOD�IDVH�GL�LQFRQWUR�YHUR�H�SURSULR��D�FRQIURQWDUVL�IUD�ORUR��D�GLVFXWHUH�GHO�FRQµLWWR�FKH�OH�VHSDUD�H�DOOH�FRQVHJXHQ]H�FKH�TXHVWR�SURYRFD��DO�´QH�GL�LQGLYLGXDUH�XQ�

programma condiviso di comportamenti futuri e, talvolta, di riparazione del danno commesso ai danni dell’altro. E’, quindi, un percorso complesso, che richiede alle parti di sapersi mettere in 

JLRFR�SHU�FHUFDUH�GL�DVFROWDUH�H�ULFRQRVFHUH�LO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOO­DOWUD�SHUVRQD��$I´QFKp�LO�FRQIURQWR�DOO
LQWHUQR�GL�TXHVWR�VSD]LR�VLD�SURGXWWLYR��q�QHFHVVDULR�FKH�LO�PHGLDWRUH�

sviluppi una comunicazione “orizzontale” tra i due soggetti, per non creare delle disparità nella posizione delle parti. E’ altresì fondamentale che il mediatore sia un soggetto 

terzo, neutrale, non equidistante ma “equiprossimo”, ugualmente vicino alle parti, nel promuovere la ricostruzione della comunicazione ed il reciproco riconoscimento. Il 

PHGLDWRUH�q�SULYR�GL�SRWHUH��QRQ�LPSRQH�XQD�SURSULD�VROX]LRQH��PD�DFFRPSDJQD�OH�SDUWL�DI´QFKp�GD�VROH�HG�LQVLHPH�WURYLQR�XQD�SURSULD�VROX]LRQH�DO�FRQµLWWR�FKH�OH�

opprime.  Gli esiti possono essere diversi, non sempre positivi, ma ciò non toglie che la mediazione abbia un grande merito, quello di offrire un’occasione di confronto 

H�GL�UHQGHUH�OH�SHUVRQH�DWWRUL�SURWDJRQLVWL�QHOOD�ULFHUFD�GL�ULVSRVWH�FRQGLYLVH�DO�SURSULR�FRQµLWWR�

ASSOCIAZIONE
STUDENTESCA

IN-FORMAZIONE
Università degli Studi

Milano Bicocca

Siamo sempre alla ricerca di professionisti e studenti disposti a collaborare con noi (basta 
contattarci, ne saremmo molto lieti). Inoltre, se studi in Bicocca, potrai ottenere 3CFU 
partecipando al nostro laboratorio “Comunicare il servizio sociale”.Per maggiori info 
scrivici una mail!
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LA MEDIAZIONE CULTURALE: 

RISORSA PER LA PRESA IN CARICO 

GLOBALE DELLA PERSONA 

E DEI SERVIZI SOCIALI
di Manuela Oreto 

Nel contesto dei servizi sociali la mediazione culturale favorisce i processi di 

LQWHUSUHWD]LRQH� VRFLDOH� ULGXFHQGR� OH� GLI´FROWj� H� OH� EDUULHUH�� FRPXQLFDWLYH� H� GL�

accesso, tra utenti stranieri e servizi attraverso la valorizzazione delle risorse interne 

all'immigrazione. La mediazione culturale facilita la comunicazione, aiuta a 

GHFRGL´FDUH� OD� GRPDQGD� H� D� GH´QLUH� L� ELVRJQL�� q� LQROWUH� XQR� VWUXPHQWR� SHU�

comprendere il contesto migratorio e i mondi culturali, un'occasione per strutturare 

la relazione con l'utenza, ma anche fra l'utente ed il servizio stesso e tra servizio ed 

RSHUDWRUL��/D�´JXUD�GHO�PHGLDWRUH�FXOWXUDOH�q�SHUz�XQD�SURIHVVLRQH�UHODWLYDPHQWH�

recente nel contesto italiano e questo può comportare diversi elementi di criticità 

VLD�GD�SDUWH�GHOO
RSHUDWRUH�FKH�GHOO
XWHQWH��/
DI´DQFDPHQWR�PHGLDWRUH�XWHQWH�GHYH��

per esempio, tenere conto di alcune variabili, come la compatibilità tra le diverse 

lingue d'origine o tra le rispettive religioni. Inoltre è importante che tra utente e 

PHGLDWRUH� FXOWXUDOH� VL� FUHL� XQ� FOLPD� GL� ´GXFLD� H� GL� DFFHWWD]LRQH��PD� GD� TXL� SXz�

QDVFHUH� O
HYHQWXDOH� ULVFKLR� LQ� FXL� O
XWHQWH� SHUFHSLVFD� OD� ´JXUD� GHO� PHGLDWRUH� SL��

FRPH� ªDPLFRª� FKH� FRPH� RSHUDWRUH�� RSSXUH� SXz� YHUL´FDUVL� OD� SUHRFFXSD]LRQH�

opposta. È quindi fondamentale che avvenga, da parte del servizio e dell'equipe, 

una progettazione dell'intervento con una chiara delineazione delle azioni e dei 

passaggi tra un'azione e l'altra. La presenza del mediatore culturale può essere 

RFFDVLRQH�GL�ULFRQRVFLPHQWR�GL�XQ�QXRYR�ELVRJQR�H�GL�PRGL´FD�GHOO
RUJDQL]]D]LRQH�

del servizio, il quale può cogliere l'opportunità offerta dall'accesso di persone 

straniere per ripensare le proprie strategie e metodologie di intervento in una nuova 

ottica adeguata all'incontro con le “altre” culture. All'interno del lavoro sociale è 

inoltre importante considerare la funzione di mediazione come approccio insito 

nelle professioni sociali; la competenza di mediazione dovrebbe essere una 

componente professionale degli operatori: interrogarsi, porsi dubbi, sospendere i 

SURSUL�JLXGL]L����0HGLD]LRQH��TXLQGL��FRPH�ULµHVVLRQH�VXO�SURSULR�PRGR�GL�FRQFHSLUH�OD�

SURIHVVLRQH�� OD� TXDOH� QRQ� GRYUHEEH� TXLQGL� HVVHUH� GHOHJDWD� D� XQD� VROD� ´JXUD�

professionale: il lavoro dei mediatori culturali professionisti è utile, ma non deve 

essere un pretesto per delegare il compito di accoglienza degli utenti stranieri. Si 

dovrebbe delineare un quadro concettuale e pratico della mediazione, che diventi 

risorsa e metodologia che riguarda tutti i servizi che fanno da “ponte” tra realtà 

diverse.
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